
Un 
malessere 
profondo 

di MARIO BIRARDI 

T * IMPONENTE mani festa-
-*~* zione nazionale svoltasi 
recentemente a Roma, indetta 
dalle quattro Confederazioni 
dell'Artigianato, ha messo in 
luce l'esistenza di un malessere 
profondo che investe questa ca
tegoria, che si è espresso con 
una forte contestazione al 
provvedimento del governo sul 
Hsco, ma più in generale verso 
la politica del governo, per la 
scarsa considerazione in cui fi
no ad oggi è stato tenuto l'arti
gianato. 

È indiscutibile che sia neces
sario andare ad una modifica 
delle attuali norme sul fisco, in 
presenza come siamo di un si
stema tributario profondamen
te iniquo e sperequato, soprat
tutto gravoso per i redditi da 
lavoro. Come ci pare altrettan
to indiscutibile che debbono 
pagare anche di più i ceti im
prenditoriali e commerciali, 
quelle delle professioni e del la
voro autonomo. Non possiamo 
però condividere procedimen
ti che vanno a colpire indiscri
minatamente in una certa area, 
come se questi ceti intermedi 
fossero tutti uguali. 

Nella stessa categoria degli 
artigiani vi sono diversità da 
settore a settore, da zona a zona 
e persino nelle stesse dimensio
ni delle aziende. 

Come non possiamo accetta
re la logica di coloro che vorreb
bero circoscrivere la discussio
ne in atto sul fisco, quasi fosse 
una partita che si gioca solo tra 
due contendenti: da una parte i 
lavoratori dipendenti, dall'al
tra i laboratori autonomi. 

Se si vuole portare avanti 
una lotta coerente e seria all'e
vasione all'erosione e per una 
giustizia tributaria, bisogna di
rigere l'azione del fisco in tutte 
le sedi dove si annida l'evasio
ne, e soprattutto introducendo 
norme che tassino in modo ade
guato i redditi da capitale, le 
rendite finanziarie, te grandi 
ricchezze, così come noi abbia
mo chiesto nelle proposte di 
modifica della Visentin!. 

Ma a parte la questione fi
scale — che resta uno dei punti 
cruciali per l'esistenza e lo stes
so futuro di molte imprese arti
giane — vi sono i problemi più 
generali che investono questo 
comparto che non sono aa me
no. Ci riferiamo alla legge qua
dro, a quelle per gli investimen
ti e per l'innovazione, il credito, 
il costo del denaro, la regola
mentazione dei contratti di lo
cazione, quelle delle previden
ze e delle pensioni, ma più in 
generale ai ruolo che si vuole 
assegnare all'artigianato nel
l'attuale contesto economico e 
produttivo. 

L'artigianato italiano in tutti 
questi anni ha dimostrato non 
solo di a\ere radici profonde 
nella realtà del nostro Paese. 
con la sua tradizione, ricco di 
antichi mestieri, di perizia, di 
gusto, di cultura, ma anche le 
grandi capacità che ha dimo
strato tenendo il passo con le 
profonde trasformazioni che \i 
sono state nell'economia nazio
nale ed in quella mondiale. 

Oggi questo comparto si tro
va però ad affrontare un pas
saggio difficile e decisivo della 
sua esistenza; da una parte la 
crisi economica e quella dello 
stato assistenziale, dall'altra i 
processi di trasformazione e di 
innovazione impongono a que
ste imprese di rispondere in 
termini nuovi a questa sfida: o 
sono capaci di rafforzare, qua
lificare, ammodernare le strut
ture delle proprie imprese, o 
corrono il rischio reale di essere 
tagliati fuori dal processo pro
duttivo o di essere ricacciati ad 
una funzione del tutto margi
nale. 

Le vicende di queste setti 
mane, non soltanto quelle -i:ì 
fisco, ma ancora di più quelle 
riguardanti la legge qu.idru per 
l'artigianato, quella sulla rego-
lamentarione dell'equo canoni: 
per le botteghe artigiane, sono 

esempi di qual sia la volontà 
del governo e quella dei partiti 
della maggioranza nei confron
ti dell'artigianato. 

Per la legge quadro dopo la 
travagliata e contrastata di
scussione il procedimento fu 
approvato dal Senato, ma ora si 
trova incagliata nelle secche 
della Commissione Industria 
della Camera, perché non si rie
sce a superare le resistenze che 
vengono frapposte da una par
te del gruppo della Democrazia 
Cristiana, in particolare su due 
dei punti più qualificanti della 
legge: quello riguardante il ca
rattere che dovrà avere l'im
presa artigiana oggi, in presen
za di processi avanzati di inno
vazione e di automazione, e 
quella riguardante il ruolo degli 
organi rappresentativi e di au
togoverno dell'artigianato 
(Commissioni provinciali). 

Per i contratti di locazione, 
dopo gravi ritardi per giungere 
aduna seria ed organica regola
mentazione che garantisca as
sieme alla stabilità un canone 
di affitto veramente equo, gli 
artigiani si trovano nuovamen
te ai fronte alla minaccia dello 
sfratto, perché il governo e la 
maggioranza hanno respinto le 
proposte comuniste di proroga
re ancora di un anno il termine 
dei contratti che scadono a di
cembre di quest'anno. 

A GUARDARE bene, al fon
do di questa vicenda, vi 

sono posizioni che non sono so
lo di determinati settori della 
Democrazia Cristiana e di altri 
gruppi della maggioranza, ma 
anche di settori della Confin-
dustria, i quali sono portatori 
di una linea che tende a ridi
mensionare fortemente l'arti
gianato. 

Come se lo sforzo che le 
aziende artigiane sono venute 
compiendo per rinnovare e am
modernare le proprie strutture 
anche per far fronte alla com
petitività sia a livello naziona
le, che internazionale, fosse 
considerato come un tentativo 
di invadere un campo che ap
partiene ad altri. 

Queste posizioni espresse da 
settori della Democrazioa Cri
stiana e dai settori della Con-
findustria devono essere re
spinte, perciò noi riteniamo che 
sia necessario approvare rapi
damente la legge quadro, anche 
apportandovi delle modifiche 
per migliorarla ma non per sna
turarla. 

Dallo sviluppo e dall'ammo
dernamento dell'artigianato 
può infatti venire un contribu
to decisivo per il risanamento, 
Io sviluppo del nostro apparato 
produttivo, proprio sul terreno 
decisivo della qualità degli in
vestimenti. dell'occupazione, e 
della qualificazione della mano 
d'opera. 

Questa nostra linea di valo
rizzazione e di promozione del
l'art intanato non solo non con
traddice, ma è coerente con la 
nostra proposta più complessi
va, con il nostro progetto di ri
sanamento e di sviluppo, con la 
nostra linea di alternativa de
mocràtica che si fonda sul rico
noscimento del ruolo positivo e 
da protagonisti di tutte le forze 
produttive e in particolare di 
quelle forze della imprendito
rialità diffusa, che rappresen
tano un.*-delle forze sociali che 
sono venute assumendo un pe
so notevole nella realta itah.i 
na 
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Un settore con più di 4 milioni di addetti 

E9 come se 
o 

ogni provincia 
avesse 
una grande 

Quando l'artigianato diventa arte: «Saliera», di Benvenuto Cellini 

a colloquio con M A U R O T O G N O N I 
segretario generale della C N A 

Nella sua recente «Storia dell'arti
gianato», Edward Lucie-Smith tenta 
di dare una definizione dell'artigiana
to così come si è sviluppato nei secoli 
passati. Per Edward Lucie-Smith l'ar
tigianato «é un lavoro manuale fina
lizzato alla fabbricazione di oggetti. 
La distinzione creata nel Rinascimen
to fra artigianato e arte va sfumando. 
Se teniamo gli occhi fissi sulle tecni
che, senza riconoscere il ruolo dell'ar
tigiano nella società, non potremo 
comprendere la vera storia dell'arti
gianato, un'attività che richiede spe
ciali capacità e conoscienze; soprat
tutto arti manuali, un'attività manua
le. La scelta della professione di arti
giano è una decisione radicale, presa 
spesso in segno di protesta contro un 
ambiente e un modello di vita disuma
nizzanti. Il nostro atteggiamento nei 
confronti di questo tipo di scelta è una 
curiosa miscela di gelosìa, di invidia e 
di onesta ammirazione: 

Edward Lucie-Smith è uno storico e 
l'artigianato che prende in esame è so
prattutto quello dei secoli passati. Ma 
oggi è ancora così? Che cos'è l'artigia
nato nella società moderna? 

Più che uno storico può meglio ri
spondere a queste domande un diri
gente degli artigiani di oggi. Come 
Mauro Tognoni, segretario generale 
della Confederazione nazionale arti
gianato. Anche Tognoni ha una sua 
storia tutta da raccontare. Viene da 
Boccheggiano, un paese in provincia 
di Grosseto ( *NeI mio paese — dice — 
c'è la più grande miniera d'Italia ma 
non esiste neppure il barbiere* ), è sta
to minatore, dirigente sindacale, par
lamentare comunista. L'impegno po
litico lo ha appreso fin da bambino 
quando i fascisti venivano a perquisire 
la casa di suo padre, vecchio militante 
socialista, semianalfabeta che scrive
va poesie. Una, scritta nel 1926, dal ti
tolo «Perquisizioni ripetute» dice: 
*Non so qual mal vi ho fatto, dirigenti 
/ del regime attuai che tutti i giorni / 
mi mandate per casa degli agenti, / 
che tutti affaccendati e disadorni /ro
vistano ogni cosa e dispiacenti /poi se 
ne vanno, senza preda, e torni /al pro
prio ufficio di riferimento, / svanisce 
il dubitato apprezzamento. / Ma non 
vedete il mio dispiacimento, / lo spa
vento dei bimbi adolescenti / che mi 
chiedono con tono di sgomento: / pa
dre ci spieghi questi inconvenienti? / 
Ed io, dopo sottratto ogni tormento, / 
faccio loro i più lieti apprezzamenti, / 
ma il dolor che il cuor si sente e non si 
vede / mi tempra sempre più all'ar
dente fede...' 

A Boccheggiano è conservato uno 
dei più emozionanti documenti del
l'attività dei comunisti durante il fa
scismo: il verbale completo delle as
semblee tenute dalla locale sezione del 
PCI fondata 1*8 agosto 1938. Nella pri
ma pagina c'è l'elenco dei suoi fonda
tori, fra i quali figura il nome di To
gnoni Ideale, fratello di Mauro e poco 
più di un anno dopo l'attuale segreta
rio della CXA, che allora aveva 17 an
ni, entra nell'organizzazione clande
stina. Dice infatti il verbale della 'As
semblea XIX - Il Capo Cellula n. 6 
messo a rapporto segreto col Capo n. 1 
delibera di mettere nell'Organizzazio-
r.e dei g;o\am compagni. Il Capo n. 1 
rifiuta questa ammissione per causa 

di giovanile età. Compreso che questi 
giovani erano davvero fedeli, il capo 
della cellula n. 6 interpellando il 
comp. n. 4 stabiliscono di rimanere lo
ro stessi responsabili e la sera del 24 
dicembre 1939 nel rifugio Stalin dopo 
avergli letto i regolamenti e il nostro 
programma fu fatto da essi il giura
mento iniziando così una cellula con il 
Comp. n. 4 capo dell'O. Giovanile R. 
Erano i compagni Traditi Tonino n. 1, 
Rombai Walter n. 2, Periccìoli Lisier 
n. 3, Corsini Bruno n. 4, Tognoni Mau
ro n. 5». 

È un uomo con questa storia alle 
spalle quello al quale chiediamo: ma 
che cos'è l'artigiano oggi? 

Mauro Tognoni, nel suo ufficio della 
CNA, risponde con la competenza di 
chi lavora da anni in questo settore. È 
certo che ancora prevale nella concen-
zione culturale come nella tradizione 
popolare una visione dell'artigiano 
come un uomo solo che ha una intelli
genza fervida, ma soprattutto delle 
mani d'oro in grado di produrre pezzi 
unici, vere e proprie opere d'arte. Que-

direttamente partecipano per il 5% al
le esportazioni, direttamente perché 
in genere l'artigiano esporta tramite i 
grossi esportatori. Un grosso fatto 
economico quindi nel quale sono pre
senti circa l'80% dei 700.000 apprendi
sti che ci sono oggi in Italia. È una 
imprenditoria diffusa perché è pre
sente in tutto il Paese e che spesso non 
è valutata in tutta la sua complessità. 
Si va dal piccolo artigiano di paese (il 
barbiere, il fabbro, il sarto, l'imbian
chino) a quelli inseriti nei grandi inse
diamenti produttivi di alcune regioni, 
come l'Emilia o la Toscana, che hanno 
una attività imprenditoriale in cui si 
conservano tutte le caratteristiche 
dell'artigiano tradizionale, ma al tem
po stesso si acquisiscono le novità rap
presentate dalle nuove tecnologie, dal
la gestione dell'azienda, dal rapporto 
con il mercato, con il credito. 

Quindi l'artigianato non è fatto solo 
di persone più o meno abili ma anche 
di imprese? 

Soprattutto di imprese, direi. Tanto 
più che tutte le regolamentazioni che 
oggi si impongono in Italia e in Euro-
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sta concezione, portata a livelli supe
riori, si riflette anche nella realtà di 
oggi: è l'artigianato protagonista del 
«made in Italy», soprattutto se si pensa 
a chi opera nel settore della moda, a 
certi nostri intarsiatori, agli orafi di 
Valenza Po, ai ceramisti di Deruta o di 
Faenza oppure ai vetrai di Burano o di 
Poggibonsi. Non è certo una concezio
ne da buttare. Però oggi l'artigianato è 
un fatto economico molto significati
vo della vita complessiva del Paese. 

Quindi l'artigianato oggi è qualcosa 
di più importante e di maggiore diffu
sione? 

Certamente. Basta avere presenti 
alcuni dati. Ci sono in Italia 1.400.000 
imprese artigiane con circa 4 milioni e 
mezzo di addetti che si stima produca
no il 10% del reddito nazionale e che 

pa costringono l'artigiano a misurarsi 
con una organizzazione aziendale che 
è tipica dell'impresa. La legge sull'ar
tigianato che il Parlamento sta discu
tendo afferma che l'impresa artigiana 
sì differenzia dalle altre imprese per il 
numero di dipendenti (non più di 19) e 
per il fatto che il titolare deve lavorare 
anche manualmente nell'impresa. 

L'artigianato è quindi un settore eco
nomico in profonda trasformazione? 

Io credo che l'artigianato sia il set
tore che ha subito e sta subendo le più 
profonde modificazioni nel quadro 
della ristrutturazione complessiva 
dell'apparato produttivo che è in atto 
da alcuni anni, soprattutto in Italia. 
Sono modificazioni che vedono una 
crescita della piccola dimensione 
ovunque, persino negli Stati Uniti e m 

Giappone. Dalla realtà risulta confer
mata e avvalorata la scelta della CNA 
per un progetto di sviluppo e qualifi
cazione delle imprese artigiane. 

Ci sono dei dati che dimostrano l'e
spansione dell'artigianato? 

Prendiamo come punto di partenza 
il censimento del 1981. Dallo studio di 
questi dati relativi al decennio 
1971-1981 emerge questa realtà: il nu
mero delle aziende artigiane in 10 an
ni è aumentato del 5,2%. Questi incre
menti sono stati del 1,2% nelle impre
se da 3 a 5 addetti, dell'1,6% in quelle 
da 6 a 9 e del 2,4% in quelle da 10 a 19. 
Dal punto di vista dell'occupazione 
abbiamo questi dati: in 10 anni c'è sta
to un lieve calo di addetti nelle aziende 
con un solo addetto (—0,1%), mentre 
c'è una crescita in tutte le altre: +0,8% 
nelle aziende da 3 a 5 addetti; +1,8% in 
quelle da 6 a 9; +3,9% nelle aziende da 
10 a 19 addetti. Complessivamente ab
biamo nell'artigianato in 10 anni un 
aumento del 6,4% dell'occupazione. 
Gli addetti a questo tipo di imprese 
che vanno da 1 a 19 lavoratori erano 
nel 1971 il 50,5% del totale nazionale 
degli addetti e sono saliti in 10 anni al 
55,7%. Queste sono oggi le dimensioni 
dell'artigianato in Italia, altro che il 
singolo idraulico e il piccolo negozio di 
barbiere. 

Non è certo enfatica la frase che noi 
ripetiamo spesso che con l'artigianato 
in quasi tutte le province c'è una fab
brica delle dimensioni della Fiat. 

Un settore così complesso e così ra
mificato ha subito in questi anni gli 
effetti della crisi? 

Anche l'artigianato ha ricevuto un 
colpo in questi tre anni di stagnazione 
e di regresso dell'economia italiana. 
Gli effetti della crisi sono arrivati alla 
piccola impresa in ritardo, ma poi si 
sono manifestati con grande virulen
za. Abbiamo avuto quindi una certa 
caduta nel numero della imprese e na
turalmente anche di addetti. Oggi c'è 
una ripresa che non si manifesta però 
in tutte le aree geografiche, che è di
versa da provincia a provincia e che 
non si avverte nemmeno in tutti i set
tori. I dati di questa ripresa sono limi
tati, ma significativi. C'è ad esempio 
un aumento del 70-80% di richieste di 
credito agevoltato attraverso l'Arti-
giancassa nei primi sei mesi dell'84 ri
spetto allo stesso periodo dell'anno 
scorso: in Emilia Romagna aumenta
no le domande per «lisinger», sono cre
sciute le domande di credito alle coo
perative di garanzia, così come sono 
cresciuti mediamente gli investimenti 
di circa il 5% nei primi sei mesi di 
quest'anno e si tratta per lo più di in
vestimenti destinati all'acquisto di 
nuove macchine. Anche l'occupazione 
nello stesso periodo è aumentata del 
3,69%, sempre secondo i dati che ci 
provengono da una regione come l'E
milia-Romagna. Di grande interesse è 
il fatto che nell'artigianato, e purtrop
po soltanto in questo settore, di fronte 
all'acquisto di nuove macchine, non 
c'è una riduzione dei posti di lavoro: al 
contrario al rinnovamento tecnologi
co si accompagna una crescita dell'oc
cupazione. 

Questo processo pone però diversi 
problemi. Gli artigiani, gente pratica, 
riassumono con una formula quanto 
sta av\enendo: lavoriamo di più e 

guadagnamo di meno. Questo non è 
un fatto totalmente negativo: signifi
ca che l'artigianato sta diventando un 
sistema di imprese che fa i conti con il 
mercato. Ma d'altra parte questo pro
cesso non può essere considerato un 
fatto idilliaco. Sarà positivo se questo 
comparto riuscirà ad acquistare una 
sempre maggiore forza, una maggiore 
qualificazione, e quindi una maggiore 
autonomia. 

L'artigianato rivendica infatti una 
sua maggiore autonomia mentre la 
Confindustria vuole l'opposto. Di fat
to non vuole l'approvazione della leg
ge-quadro sull'artigianato in discus
sione in Parlamento da anni. E le posi
zioni della Confindustria trovano 
udienza nella DC e in altri partiti di 
governo. 

Noi non siamo per scelta ideologica 
contro qualcuno, ma quando propo
niamo politiche precise per l'artigia
nato e la piccola industria di fatto ci 
troviamo contro queste posizioni con
crete della Confindustria. 

Se si pensa quindi alle scelte di poli
tica economica senza tenere presenti i 
problemi di settori di queste dimen
sioni, com'è l'artigianato, viene a 
mancare un elemento fondamentale 
dell'economia italiana e le scelte non • 
possono che essere sbagliate. Si h a . 
l'impressione che a livello delle istitu
zioni, delle forze politiche, delle forze 
sociali, in misura più o meno grande, 
non si sia acquisita la consapevolezza 
del peso nuovo che queste categorie 
hanno e quindi anche delle differen
ziazioni che si sono prodotte non solo 
nel mondo del lavoro, ma anche nel 
mondo dell'imprenditoria. 

Però c'è anche il problema del fisco di 
cui oggi tanto si parla. Qual è il punto 
di vista degli artigiani? 

In assenza di una politica globale 
verso l'artigianato e la piccola impre
sa ciò che emerge è che questi settori 
sarebbero l'area dell'evasione fiscale e 
contributiva. Grosse battaglie sui 
fronti fondamentali per la vita di que- _ 
ste imprese non vengono condotte." 
Prendiamo il costo del danaro: le 
aziende artigiane pagano il danaro il 
4-5% in più delle grandi; così è per il 
prelievo degli oneri sociali e della poli
tica taraffaria. A questo proposito ba
sta leggere i dati del bilancio dell'E-
NEL. Per le forniture a locali non di 
abitazione (e quindi luoghi di lavoro): 
fino a 30 kw rappresentano il 13,17% 
del fatturato dell'ENEL, il 24,26% de
gli introiti con un prezzo medio a kw 
di 92,93 lire; da 30 a 500 kw: 15,37% del 
fatturato, 18,46% dell'introito, con un 
prezzo kw di 60,61 lire; oltre i 500 kw: 
39,77% del fatturato, 25,39% dell'in
troito, prezzo medio di ogni kw 32,19 
lire. Questo vuol dire che la grande 
industria, che consuma oltre I 500 kw 
paga l'energia elettrica la metà o an
che la terza parte di quanto la paghino 
gli artigiani. 

È in questo quadro che va visto il 
problema del prelievo fiscale. Gli ar t i - . 
giani hanno dimostrato, sulla base del -
•libro bianco» di Visentin! che sono i 
più i redditi assoggettati ad imposta 
delle imprese a contabilità semplifi
cata, che non quelli a contabilità ordi
naria. 

Sempre dai documenti di Visentinl 
risulta che le grandi società denuncia-

. no un giro di affari di 287.000 miliardi 
e assoggettati al fisco sono soltanto il 
2,8%. 

Se gli artigiani dovessero pagare 
una percentuale così bassa sul loro gi
ro d'affari non pagherebbero assolu
tamente niente. Questo non vuol dire 
che anche nei settori della piccola im
prenditoria non ci siano evasioni fi
scali che gli stessi artigiani sono inte
ressati a combattere perché danneg
giano le imprese che pagano realmen
te le imposte, non significa che noi 
non riteniamo che sia necessario un 
maggior gettito fiscale ma indichiamo 
vane fonti come per esempio la tassa
zione dei BOT in possesso delle ban
che e imprese, la revisione delle ali
quote e anche una patrimoniale che 
sia sostitutiva delle imposte attuali. 
Siamo quindi per un incremento delle 
entrate che, in senso più generale, ten
da a colpire le rendite parassitarie e le 
rendite finanziarie e meno le attività 
produttive. In questa direzione abbia
mo improntato tut ta la nostra azione 
sul «pacchetto Visentini» chiedendone 
profonde modificazioni e cercando di 
ottenerle in un confronto serrato con 
le forze politiche e le istituzioni e con 
l'intento di arrivare a soluzioni eque 
che riducano e non accrescano la di
varicazione fra paese reale e paese le
gale. 

Bruno Enriotti 
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n. 86 imprese Edili 

n. 17 imprese 
Stradali 

n. 7 imprese di im
permeabilizzazioni 

n. 8 imprese Affini 
(Prefabbricatori, 
Vetrai, Ferraioli) 

n. 4 Consorzi 

centro 
regionale 

del le fo rme 
associative 

a r t i g i a n e 

p.zza xx settembre, 6 - tei. (051) 233672 - 40121 botogna 

uffici decentrati: 

Bologna: via Cairoti 11 - Tel. 051/558560 
Modena: via Malavotti 5 - Tel. 059/252556 
Reggio E.: via S. Girolamo 9 - Tel. 0522/44666 
Parma: via Farini 43 - Tel. 0521/25682 
Ravenna: via Gradenigo 14 - Tel. 0544/422617 
Forlì: via P. Maronceìli 10 

Kneai 
Macchine per lavaggio 
a secco a solvente: 
FREON R 113 
PERCLOROETILENE 
Apparecchiature da stiro 

A M A Universal S.p.A. 
Via Bonazzi 2 - 40013 Castel Maggiore (BO) - Tel. (051 ) 700.197 
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http://fjj-.iv

